
l'asserzione di Aristotele secondo cui (Poet., c. IV, 3) 
mostri e cadaveri, per ripugnanti che sieno, fa piacere 
vederli fedelmente riprodotti, è ben diverso da quello 
di Marcantonio. Altrettanto diverso è lo spirito infor­
matore di certe allegorie, per lo più posteriori, sul tipo 
di quella Uccelliera della morle che il Bartsch (n. 36) 
considera come il pezzo capitale di G. B. del Moro e 
che si vorrebbe invece incisa dal Cimerlino, su disegni 
prevalentemente giorgioneschi. 

15) Nè si esaurisce qui, con lo Slregozzo, il numero 
delle lastre di Marcantonio di cui Agostino ebbe ad 
appropriarsi, app:>nendovi le sue iniziali. Tutta l'opera 
di Agostino, ove si voglia giungere ad una definitiva 
sistemazione dell'attività di Marcantonio e della sua 
scuola, va a questo riguardo riveduta. Probabilmente il 
Veneziano, dopo il Sacco di Roma, seguì prima a Man­
tova e poi a Bologna il maestro, e quando questi ebbe 
cessato di vivere ne raccolse l'eredità, con la quale se ne 
tornò a Roma. Da questo punto cominciamo a vedere 
rami su rallÙ con le iniziali di Agostino. 

A non voler essere troppo severi si può pensare che 
con quelle iniziali il Veneziano abbia voluto dichiarare 
soltanto la sua qualità di editore delle stampe che un 
tempo erano state del maestro. Ma la cosa, a ben guar­
darla, non appare così semplice. li monogramma di 
Agostino, sia che risulti inscritto nella solita tavoletta, 
sia che si veda inciso fuori, non è spesso che una trasfor­
mazione di quello preesistente del maestro, come può 
osservarsi, per esempio, in certe prove del Baccanale 
(B. 240 ) e del Ritratto di Carlo V (B. 499), che mostrano 
ancora sotto la raschiatura le tracce del monogramma 
originale. 

il ritratto di Carlo V poi ci rivela fino a qual punto 
arrivava la spregiudicatezza di Agostino. La stampa de­
scritta dal Bansch reca in margine l'iscrizione seguente: 
"Progerues divurn Quintus sic Carolus... aet. suae 

XXXVI - anno M. D. XXXVI II' Ebbene, in una copia 
in controparte che Bartd Beham, altro allievo di Mar­
cantonio, fece del rame del maest ro (Pauli go), si legge: 
" ... aet. suae XXXI - ann o M . D. XXXI.,. il rame di 
Marcantonio, dunque, per essere stato copiato nel 1531 
doveva avere già visto la luce. Probabilmente esso ricor­
dava allo sfortunato incisore il Sacco di Roma. Ma Ago­
stino, ripubblicando più tardi la lastra, cambiava la 
data e portava l' Imperatore da trentun anni a trentasei, 
senza però cambiargli un solo pelo. Se gli fosse toccato, 
canlpando, di ristampare il ritratto nel 1550, quando 
anche Enea Vico fece il suo tanto noto, Agostino avrebbe 
portato gli anni dell 'Imperatore a cinquanta, ma il viso, 
possiamo esserne ben certi,glielo avrebbe lasciato intatto! 

Altrettanto dicasi del Ritratto del re Ferdinando 
(B. 500), che nella controcopia del Beham (Pauli 91) 
ha ventun anno e nella contraffazione di Agostino ne 
ha trentatrè, senza però essere mutato in nulla. 

16) Vedi il Grand' Ercole. Questa magnifica stampa 
del Diirer, che va anche sotto il nome di Effetti della 
Gelosia (B. 73), non fu conosciuta da Marcantonio se 
non a Venezia e dovette essere per lui una rivelazione. 
Da essa è preso il gruppo di albarelli nel centro di Morte, 
Venere e Amore, gruppo che si ritrova ancora ne L'uomo 
e la donna delle palle (B. 377)· Da essa sono derivate 
talune parti del Satira sorpreso con lo Ninfa (B. 279), ecc. 
Da essa infine è presa di sana pianta la Forza (B. 375), 
la cui figura il Diirer aveva a sua volta derivata dalla 
mantegnesa Morte eli Orfeo (PASS., V, 47, 120, OTTLEY, I, 
pago 403. Prova al Museo di Amburgo, proveniente dalla 
Coli. Riccardi di Firenze. Disegno originale attribuito 
al Mantegna presso la contessa di Rosebery) . 

17) Le conclusioni sul linguaggio di Marcantonio 
saranno date in un al tro nostro articolo. 

18) Il Vasari ci riferisce che Baccio Bandinelli ebbe a 
querelarsi con Clemente VII, il quale gli diede torto. 

NOTIZIE: IL RIORDINAMENTO DELLA PINACOTECA DEL MUSEO 
NAZIONALE DI NAPOLI 

I LAVORI di riordinamento s' iniziarono nel febbraio 
del 1930 con la revisione degli inventari, il prosegui­

mento della compilazione dei cataloghi, la formazione 
dello schedario generale - consultabile dal pubblico 
in segreteria - nonchè con la distribuzione del vasto 
materiale in quattro sezioni: I) opere da esporre al 
pubblico; 2) opere da conservare quali documenti per lo 
studio della storia dell'arte (archivio di 2" scelta); 3) opere 
decorative costituenti un fondo di riserva per even­
tuali scambi e per adornare ambienti; 4) opere di scarto. 

Un lungo lavoro di esame, riassetto e restauro del 
materiale pittorico portò il numero dei quadri da esporre 
a 451, mentre il catalogo del 1928, ne contava 389. 

Furono restaurati dipinti di grande valore e ormai con­
siderati perduti, quali il Rùratlo di Paolo III del Tiziano 
(n. II35) e l'altro RùrQUo tizianesco, del card. Bembo 
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(n. II 36), non mai esposti in questo secolo. Come anche 
i due Ritratti virili del Parmigianino (n. 752 e II 38), 
la tavoletta del Pacchia (n. 510), il Ritratto di pontefice 
del Pulzone (n. 729), la Madonna delle Grazie, tavola 
di Bottega raffaellesca (n. 734), il Presepe di Polidoro 
da Caravaggio (n. 741), la grande tavola della Deposizione 
di Andrea da Salerno (n. 774), il S . Francesco del Mu­
ziano (n. 608), il Cristo davanti a Erode dello Schiavone 
(n. 858), due belle tele di Bernardo Cavallino (n. 522 e 
523), una assai rara di Aniello Falcone (n. 520), un ignoto 
Jan Both (n. 673), quattro paesi del Civetta (n. 654, 
674, 675, 678), tre tele di Sebastiano Ricci, e varie altre 
del Giordano e di minori cinque e secentisti napoletani. 

Furono restaurati anche la grande pala dell' Ortolano 
(n. 73), il S. Antonio Abate del Correggio (n. 105) e il 
Ritratto del card. Farnese, ascritto a Raffaello, ma quasi 
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certamente opera del Bugiardini (n. 145): opere che da 
qualche decennio erano state ritirate in deposito, a causa 
del loro cattivo stato. 

I! consolidamento e il pulimento dei ritocchi mal­
fatti e alterati e delle vernici degradate furono estesi 
anche ad opere importanti e resi in qualche caso pres­
sochè irriconoscibili, quale la grande tavola dell' Adora­
zione dei Magi di Cesare da Sesto (n. 98), l'altra della 
Resurrezione del Sodoma (n. go); l'altra ancòra dei 
Quattro Dottori della Chiesa del Pordenone (n. 86), 
la Zingare Ila del Correggio (n. 107), l'Annunciazione 
del Bedoli (n. I:!I), la Madonna e putto del Luini (n. 92), 
il Paesaggio del Lorrain (n. 184) e moltissime tele sei e 
settecentesche, e tavol~tte minori (ad esempio il Daddi, 
n. 41; il Taddeo di Bartolo, n. 275; il Garofalo,n. 74, ecc.). 

Furono ottenuti in cessione temporanea da altri enti, 
e convenientemente rassettati, altri dipinti di pregio, 
quali il Trittico del XIII secolo con le Storie di S. Dome­
nico; la tavola ducentesca di S. Maria de Flumine, 
proveniente da Amalfi; il poi ittico del XV secolo, già 
nella Reggia di Caserta; la tavola di Andrea Vanni 
(n. 40), unica residua del polittico di Casaluce; una 
grande battaglia ascritta a Salvator Rosa (già a San 
Martino); due vaste tele di Mattia Preti e una dello 
Stam:ione già a S. Lorenzo Maggiore, ecc. 

Infine furono acquistati vantaggiosamente dipinti 
di valore, quali quelli di Francesco Zaganelli (n. 1096), 
del Giampetrino (n. 1097), del Crespi (n. 1703), del 

Cavallino (n. 1706), del Battistello (n. 1086), del Bo­
nito (486), ecc., che accrescono e integrano le raccolte 
ora esposte al pubblico. 

Tale accrescimento portò una parziale redistribuzione 
dei dipinti nelle sale già aperte; in taJe occasione, pur man­
tenendo i criteri e l'ordine seguiti dal precedente direttore, 
s'è cercato di imprimere un diverso carattere ambientale 
ai due nuclei ben distinti, anche per provenienza e for­
mazione storica, che compongono le raccolte di questa 
Pinacoteca - la collezione Farnese e la raccolta Napo­
letana - appropriandovi due tipi diversi di parati in 
istoffa, di fabbricazione Fortuny, di stile adatto per into­
nazione e per disegno sia al complesso rinascimentale del 
fondo Farnese, sia a quello sei -settecentesco del fondo 
napoletano; e riservando solo ai Primitivi del Due­
Trecento un rivestimento in compensato di legno di noce. 

In relazione, sono stati dipinti a noce tutti gli infissi, 
battenti e lambris, e di tinta appena gialletta i soffitti; 
s'è studiato un tipo di lanternino o lucernario a luce leg­
germente bionda, combinandovi lastre opache gialle e 
bianche; una sedia "savonarola" solida e leggera per 
i visitatori; una numerazione delle sale da I a XXX con 
caratteri in ottone; il completamento delle targhette 
d'ottone con l' indicazione dell'autore e del numero di 
catalogo dell'oggetto; l'applicazione ai balconi di bat­
tenti Il parasole" e di tende alle finestre, a protezione 
della luce diretta; l'isolamento dei quadri di maggior 
pregio su cavalletti di legno, in noce, fissi alla parete o 
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nel salone n. VIII (Ce­
sare da Sesto) perchè 
più facili fossero e lo 
studio e la custodia. 

NAPOLI, PINACOTECA DEL MUSEO NAZIONALE - SALA II 

Inoltre è stato creato 
ex nOlJo il salone del 
Gabinetto dei Disegni 
e delle Stampe, con 
una mostra periodica 
dei pezzi migliori (pre­
sentemente Bo) in una 
acconcia vetrina peri­
metrale. Cito, oltre i 
due celebri cartoni di 
Michelangelo e di Raf­
faello, cinque abbozzi di 
Tintoretto, un disegno 
di Rembrandt, uno di 
Andrea del Sarto, uno 
di Piero di Cosimo, uno 
del Parmigiani no, ecc. 
I! salone è provvisto 
d'un grande tavolo e di 
dieci sediali in noce 
per la consultazione 
del vasto patrimonio di 

mobili presso i balconi; la spostabilità, mediante staffe 
girevoli, dei quadri collocati al lato alle finestre, e perciò 
meno visibili; una generale sistemazione delle cornici, 
già in prevalenza d'un brutto e pesante stile Impero. 

S'è, poi, cercato di animare alcune sale con gruppi di 
scultura, posti al centro, su basi lignee, in noce, in custodie 
di cristallo; ma tutto il materiale d'arti plastiche e decora­
tive è stato raccolto su basi marmo ree e in cinque vetrine 

stampe (oltre 22.000), e può servire a riunioni, confe­
renze, lezioni, anche corredate di proiezioni. 

L'interessante medagliere (circa un migliaio di pezzi, 
di cui 233 esposti) è raccolto in apposito mobile in 
noce, nell'ufficio di di rezione. 

Infine l'Archivio di ~ scelta dei dipinti, disposto 
nelle stanze dell'ammezzato, mostra agli studiosi oltre 
seicento quadri, tutti disposti sulle pareti di sale mo­

dernamente assettate. 

NAPOLI, PINACOTECA DEL MUSEO NAZIONALE - S_' LA VII 

Per questo riordina­
mento che, con l'espo­
sizione di oltre mille 
oggetti d'arte, taluni di 
enestimale valore -
come i due Brueghel; 
le due tavole del XIII 
secolo; il Simone Mar­
tini, il Masaccio, i due 
Masolino, i due Daddi, 
il Botticelli, il Bellini, 
i due Mantegna, i due 
Lotto, i tre Correggio, 
gli undici Parmigiani­
no, i dieci Tiziano, i tre 
Sebastiano del Piombo, 
il Palma vecchio, i due 
Greco, ecc. - tutti 
mantenuti o ricondotti 
a sicuro stato di con­
servazione; con la cer­
nita e distribuzione e 
schedatura relativa, 
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NAPOLI, PINACOTECA DEL MUSEO NAZIONAl.E - SALA DI FOTOGRAFIA 
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NAPOLI, PINACOTECA DEL MUSEO NAZIONALE - SALA DI RADIOSCOPIA 

nonchè con l'organizzazione dell' Istituto di Pinaco­
logia e Restauro, che ha permesso di compiere in 
grande economia e breve tempo, un cosi vasto com­
plesso di delicate imprese di riassetto; s'è cercato di far 
fronte ai gravi e annosi bisogni di questo Istituto con 
quella devozione, quella costante operosità, e quel 
meticoloso impegno che simile compito richiedeva. 

I. SALE APERTE AL PUBBLICO: 30 (tra cui 5 saloni 
di m. 15 15): 

Quadri esposti 451 
Sculture esposte . 56 
Avori, smalti, ecc. 35 
Placchette . . . 174 
Medaglie scelte 233 
Arazti 7 
Disegni scelti . 80 
Dipinti decorativi 19 

Totale degli oggetti esposti 1055 

2. SALE DI STUDIO (accessibili a richiesta) 20: 

a) Gabinetto disegni e stampe (Salone) : 
I. Stampe 22.719 
2. Disegni . . . 971 

Totale 23.690 

b) Archivio dei dipinti di seconda scelta (Sale 12): 
I. Napoletani. 360 
2. Forestieri . . 250 

Totale 610 

Istituto Pn/igrafico dello Scato Roma 

c) Medagliere (Ufficio della direzione) : 
Medaglie . . . . . . . . . .• 728 

d) Istituto di Panico/agio e restauro (sale 6). 

3· DEPOSITO DI RISERVA: 

I . Dipinti 146 
2. Sculture . 409 
3. Arti minori 818 

T otale 1373 

4· DEPOSITO DI SCARTO: 

Dipinti 296 

5. CESSIONI TEMPORANEE AD ALTRI ENTI: 

l. Dipinti . . . 
2. Sculture, ecc. 

T otale 

Il numero complessivo degli oggetti formanti il patri­
monio della pinacoteca, tutti inventar iati e schedat i, è 
di pezzi 28.250 (ventottomiladuecentoci nqua nta) così 
distribuiti : 

I. Quadri . . . . . . . 1. 709 
2. Sculture e arti minori 2.771 
3· Stampe 22.719 
4. D isegni 1.051 

Totale 28.250 

SERGIO ORTOLANI 

Dir~p. : Francesco Pellati 
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